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Il presidente Habibie ha invitato le forze armate a intervenire solo nei casi più gravi. L’esercito accusato di torture

L’Indonesia sull’orlo del collasso
Ottanta milioni di disoccupati
Senza cibo il 40% della popolazione, ricominciano i saccheggi

Abubakar: «Nel 1999 elezioni libere»

Nigeria, nessuno
crede alla promessa
del dittatore

JAKARTA. Lacrisieconomica inIn-
donesia non si arresta. Il paese è di
nuovo sull’orlo della rivolta. Ot-
tanta milioni di persone, cioè il
quaranta per cento della popola-
zione, non hanno i mezzi econo-
mici per procurarsi da mangiare.
«Non è un problema di mancanza
di cibo», ha denunciato Stephen
Woodhouse, rappresentante delle
NazioniUnite,«maèunproblema
di distribuzione delle risorse, i
prezzi di vendita di qualsiasi pro-
dotto sono troppo alti». Gruppi di
sbandatinegliultimigiornihanno
saccheggiatopiantagionienegozi.
Eunapartedeidisperatise l’èpresa
con la comunità cinese, che è di-
ventata ilbersagliodi intimidazio-
nichevannodalleminaccealrapi-
mento,finoalleuccisioni.

Il presidente Habibie, successo-
re del dittatore Suharto, ha invita-
to le forze armate a intervenire so-
lo nei casi più gravi, evitando però
repressioni indiscriminate. Fra
l’altro, proprio in questi giorni l’e-
sercito è travolto da uno scandalo:
i membri delle forze speciali sono
stati accusati di aver rapito una
ventinadiattivistipolitici,diaver-
li torturati e poi di averne fatti
«sparire»dodici.

Gli effetti del crollo dell’econo-
mia indonesiana si fanno dunque
sempre più pesanti. La disoccupa-
zioneèincrescita, l’inflazioneèar-
rivataal100percentoecontinuaa
salire. Gli stipendi dei pochi fortu-
nati che hanno ancora un lavoro,
non valgono quasi più niente.
Non bastano più nemmeno per
sfamarsi. Entro la fine dell’anno
metàdellapopolazionesitroveràa
vivere al di sotto della soglia di po-
vertà. «Nessun paese nella storia
moderna ha subìto un tracollo di
queste dimensioni, anni di svilup-
po e di lotta alla povertà rischiano
di essere vanifcati», ha scritto la
Banca Mondiale in un rapporto
sulla situazione, esprimendo
preoccupazione sulle possibili ri-
percussioni negative sull’econo-
mia di tutto il sud-est asiatico. Il
governo di Jakarta hapaura diper-
dere del tutto il controllo del pae-
se. Sul malcontento stanno facen-
do leva i gruppi secessionisti delle
provincie, tornati in piazza a ma-
nifestare contro Habibie. L’eserci-
to scalpita, per imporre la sua li-
nea. Evidentemente trent’anni di
dittatura non sono stati cancellati

del tutto dall’uscita di scena di Su-
harto. Il capo delle forze armate, il
generale Wiranto, ha diffuso avvi-
si pubblici per avvertire la popola-
zione che «saccheggi e violazioni
dellaproprietànonpossonoessere
tollerati nemmeno se servono per
garantirsiilcibo».

Intanto, è cresciuta l’intolleran-
zaneiconfrontidellacomunitàci-
nese, ricca e potente, accusata di
esportare laricchezzadall’Indone-
sia. I mercanti cinesi delle provin-
cie in molti casi sonostati costretti
ad abbandonare le attività. Un
centinaio di ragazze sono state ra-
pite a scopo intimidatorio. Alcune
sarebbero state uccise. Per questo
la comunità cinese avrebbe deciso
di armarsi. Un altro potenziale fo-
colaiodiconflitto.

Per adesso il governo ha preso

unaprimadecisione-suggeritada-
gli esperti della Banca Mondiale -
per fronteggiare lasituazione.Nel-
le grandi città il riso e lo zucchero
sono stati messi in vendita sotto
costo. Ma la popolazione sia nelle
provincie, sia nella capitale, ha già
sfidato le autorità. Vicino a Bogor,
a sud di Jakarta, diverse centinaia
di contadini hanno occupato un
latifondocheappartieneallafami-
glia di Suharto. E un vasto campo
da golf della zona è stato trasfor-
mato in un’area coltivata a grano.
Dallecittàmigliaiadipersonesiso-
no riversate nelle campagne, in
cerca di un fazzoletto di terra da
coltivare. Sono le stesse famiglie
che negli annidelboomeconomi-
co avevano cercato fortuna a Ja-
karta. Le piantagioni, che appar-
tengono a grosse multinazionali,

sono oggetto di continui saccheg-
gi. «Questa situazione arreca un
gravedannoall’economiadelpae-
se - ha sottolineato Sfyan Wanan-
di,portavocedeiproprietariterrie-
ri - è come se non ci fossero leggi,
nessuno viene punito». La situa-
zione sembra senza via d’uscita.
L’Indonesia per uscire dalla crisi
necessitadi forti investimentistra-
nieri. Ma nel caos che attanaglia il
paese, nessuno si sogna di investi-
re per aprire un’azienda o per fi-
nanziare un’impresa, visto che
qualsiasi attività può essere ogget-
to di saccheggi e assalti da parte
delle bande di disperati. «È come
inBosnia-hacommentatoMarzu-
ki Darusman, deputato membro
della commissione per i diritti
umani - sembra di rivivere una pa-
ginadellaguerradellaJugoslavia».
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LAGOS. In Nigeria nessuno sem-
bracredereallapromessadelgene-
rale Abdulsalam Abubakar. «Il 29
maggiodel1999siterrannolelibe-
re elezioni, il presidente sarà un ci-
vile, sceltodallapopolazioneever-
ràfuoridaipartitideicittadini»,ha
annunciato lunedì sera l’alto uffi-
cialecheunmesefaèdiventatoca-
po di stato, approfittando dell’im-
provvisa morte del dittatore Sani
Abacha, anch’egli generale dell’e-
sercito. È l’ottavavolta inpocopiù
di vent’anni che i militari annun-
ciano comeimminente la finedel-
la dittatura con le stellette e il pas-
saggio alla democrazia. Ma poi la
«transizione» (the endless transi-
tion, la transizione senza fine,
come l’hanno definita gli oppo-
sitori del regime) non è mai av-
venuta. E alle ultime elezioni,
cinque anni fa, i seggi in pratica
furono tenuti dai militari, solo il
dieci per cento della popolazio-
ne andò alle urne per votare.
Vinse l’opposizione, vinse Abio-
la, ma le elezioni furono annul-
late: non era il verdetto che vo-
levano i militari. Abiola poi finì
in carcere. Dov’è morto l’8 lu-
glio scorso in circostanze miste-
riose, forse avvelenato.

Le promesse dei militari, dice-
vamo. «Vino vecchio nelle bot-
tiglie nuove», è il commento
ironico di Gani Fawehimni,
esponente dell’opposizione del
regime e consulente legale di al-
cune associazioni per i diritti
umani, alla promessa di Abuka-
bar, «siamo alle solite. I militari
in tutti questi anni di dittatura
hanno sempre promesso il pas-
saggio alla democrazia, ma non
hanno mai fatto nulla concreta-
mente perché ciò avvenisse real-
mente». La perplessità di Fawe-
himni è la stessa della gente co-
mune. «Abubakar può dire quel-
lo che gli pare - dice Raimi Adi-
sa, autista che vive a Lagos che
con uno stipendio di 50 dollari
a mese manda avanti una fami-
glia con sei figli - io non sono
affatto sicuro che verrà mante-
nuta la promessa delle elezioni
libere. Abbiamo sentito tante
volte questa promessa».

Il malcontento per la dittatura
in Nigeria è palpabile. Amnesty
international ha più volte de-
nunciato le violazioni dei diritti
umani, a Lagos - secondo le fon-

ti dell’opposizione - i detenuti
per reati di opinione sono alme-
no 2mila, fra cui anche numero-
si giornalisti. La repressione nei
confronti dell’opposizione è
spesso feroce. I militari sono al
potere dal 1966: 32 anni di dit-
tatura. L’opposizione è concen-
trata nel sud del paese, dove in
passato ci sono stati anche moti
indipendentisti. E la necessità di
tenere unito il paese ha costitui-
to uno degli alibi con cui in pas-
sato i militari hanno giustificato
la dittatura. Il sud così si è trova-
to di fatto a subire il governo del
nord. «Ma solo una piccola par-
te della popolazione del nord -
dice Festus Okaye, presidente
del distretto di Kaduna, cittadi-
na nella Nigeria settentrionale -
vuole mantenere questo regime
di dominazione sul sud. C’è vo-
glia di cambiare, di voltare pagi-
na, anche perché c’è la consape-
volezza che lo sviluppo del pae-
se è possibile solo in quest’otti-
ca». E anche l’ex governatore di
Kaduna, Absulkadir Balarabe
Musa, uomo politico dell’oppo-
sizione, è d’accordo: «I tempi
sono cambiati, al nord sono di-
sposti ad accettare un presiden-
te che venga dal sud». Come lo
era Abiola. Che però non fu ac-
cettato dall’esercito.

Nonostante le promesse, resta
fra la popolazione in Nigeria il
malcontento. «È difficile, è vera-
mente difficile trovare persone
orgogliose di essere chiamate ni-
geriane, a parte quando giocano
le SuperAquile (la nazionale di
calcio di nigeriana)», sostiene
Abdul Oroh, direttore esecutivo
dell’Organizzazione civile per le
libertà, movimento dell’opposi-
zione che in caso di libere ele-
zioni potrebbe presentare propri
candidati.

Sulla promessa di libere ele-
zioni, però, già grava un’inquie-
tante ombra. Il generale Abuba-
kar ha invitato i cittadini a for-
mare partiti su base nazionale.
Le formazioni locali potrebbero
essere estromesse dalla commis-
sione elettorale che lo stesso ca-
po di stato a breve dovrebbe for-
mare. Secondo gli osservatori
internazionali, questo potrebbe
essere un escamotage per fare
fuori partiti «scomodi». Soprat-
tutto nel sud del paese.

Iran, moderato
il neo-ministro
dell’Interno

Il Parlamento iraniano,
dominato dai conservatori,
ha dato ieri il voto di fiducia
al nuovo ministro
dell’Interno, Abdolvahed
Musavi Lari, uno dei più
fedeli alleati del presidente
riformatore Mohammad
Khatami. La fiducia è
passata con 177 voti a
favore, 67 contrari e 22
astensioni. Assenti solo
quattro dei 270 deputati
dell’assemblea
monocamerale della
Repubblica islamica.
Khatami aveva chiesto la
fiducia per il nuovo
ministro dell’Interno dopo
che il Parlamento aveva
destituito Abdullah Nuri,
un altro esponente del
clero moderato. Nuri era
stato messo sotto accusa,
tra l’altro, per aver dato il
via libera a manifestazioni
a favore di una maggiore
democrazia e per il suo
aperto sostegno al sindaco
di Teheran,
Gholamhossein Karbashi,
sotto processo per
corruzione. Il presidente
aveva prontamente
reagito alla mossa della
destra istituendo per Nuri
una carica «ad hoc», quella
di vice- presidente con
delega per lo sviluppo e gli
affari sociali.
L’hojatoleslam Musavi Lari,
tra l’82 e il ‘92 era stato il
più stretto collaboratore di
Khatami, allora ministro
della Cultura e della guida
islamica. Musavi Lari ha
esposto in Parlamento la
propria concezione di
«sviluppo politico», basata
su «una maggiore
partecipazione popolare
agli affari dello Stato», sulla
tolleranza e sul rispetto
dello stato di diritto.
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